I diari di Trentin  incontro al Centro Sereno Regis 29 settembre 2017

Intervento di Adriano Serafino

I miei primi ricordi su Bruno Trentin risalgono alla fine degli  anni 60, quando il sindacato unitariamente, dopo oltre quarantanni dall’introduzione del taylorismo, agì nella convinzione che quel modello organizzativo produttivo aveva portato non solamente sviluppo ma anche intenso sfruttamento e dequalificazione, con capisquadra spesso simili a caporali. Si decise che non era sufficiente contrattare sulla job evaluetion, allora un punto importante per la nascente contrattazione aziendale, ma era indispensabile contestare, mettere in causa l’organizzazione del lavoro, una tema di esclusiva competenza del management aziendale.
Il contesto in cui Trentin scrive il Diari ed è segretario generale della Cgil è ben diverso: crollo del muro di Berlino, globalizzazione dei mercati economici e finanziari, innovazioni tecnologiche rapidissime nell’era delle nanotecnologie e di Internet.

Detto questo, voglio ricordare due episodi di quel lontano periodo, tra loro molto diversi, che mi servono per una riflessione sui dirigenti sindacali, di ieri e di oggi.

Il primo risale alla primavera del ’68, davanti all’Unione Industriale di Torino. Dopo una snervante trattativa con la Fiat, Luigi Macario, allora seg.gen.Fim-Cisl, si rivolge ad Emilio Pugno, allora seg.gen. Fiom Torinese, con queste parole “..ma perchè questo Trentin vuole sempre avere ragione!!!” riscuotendo una certa solidarietà da Pugno. 

Il secondo, dieci anni dopo all’Assemblea FLM di Bari per la definizione della piattaforma contrattuale, mi riguarda in prima persona. Ero nella commissione per la riduzione dell’orario e turistica: da mesi non si riusciva a trovare “la quadra” e l’empasse proseguiva, a un certo punto abbandono i lavori e me ne vado a camminare verso il lungomare…dopo pochi minuti sento dei passi alle mie spalle e mi trovo Trentin con la sua pipa in bocca che dopo un lungo ragionamento mi convince a ritornare sui miei passi. 

Bruno Trentin, voleva sempre aver ragione ma accettava le critiche, inseguiva chi voleva rompere; è stato quel tipo di sindacalista che prima di arrivare al sindacato aveva già chiaro in testa e nel cuore ideali precisi. Studiava e leggeva molto, non temeva le critiche perché ben le utilizzava per dimostrare, contestandole a sua volta, che le sue proposte erano più convincenti. 
Apparentemente dava l’impressione di non ascoltare con attenzione chi parlava, ma nelle sue repliche non sfuggivano mai le citazioni a chi aveva posto contestazioni per un verso o per l’altro. Pierre Carniti non era certamente da meno, anche se più spigoloso e meno disponibile a rincorrere chi sbatteva la porta. Possedevano una cultura poliedrica, erano anche autodidatti, erano convinti di vincere con la dialettica e la ragione per avere sempre l’ultima parola Erano preparati e accettavano le critiche sapendo di poter convincere. Un po’ diverso oggi!  luce . Su quel cliché erano molti i sindacalisti in quel tempo, anche sui luoghi di lavoro, che hanno contribuito a un modello di sindacato partecipato dal basso (anni 70 con delegati e assemblee).
Ora, e da qualche tempo, non è così. Ne per il sindacato e neppure nei partiti. Si ricerca e si esige come pre-condizione l’allineamento fedele ai vertici.

Una delle cause dell’involuzione democratica, del precipitare della democrazia rappresentativa partecipata dal basso, è certamente da ricercare nella latitanza della formazione, dell’inchiesta  che sappia dare voce alla “gente di fabbrica” (recente libro di Bellomo-Greco) e ai tanti che sostano nel mondo del non lavoro o del lavoro invisibile.

Quando Trentin confida ai suoi diari le maledizioni e le feroci accuse alla classe dirigente sindacale, sempre più simile a una corporazione con regole proprie scritte o non,  una delle ragioni e proprio per la mancanza di un loro interesse e la loro lontananza per un programma e un agire del sindacato costruito nel mondo del lavoro e del non lavoro.

Perché le ha confinate nella privacy di un diario? Alcune sarebbero ben servite se rese pubbliche nel sindacato! Con i se e i ma non si può cambiare la storia ma servono per capire e attrezzarsi meglio per cosa fare nel presente e nel futuro.

Ultimo punto su cui mi soffermo è quello – che ritengo nodale - della formazione in genere e in campo sindacale. E sul senso critico. 

Giovanni Avonto nell’intervista a Trentin, nel 2005, riceve questa risposta “… E qui si tarda a compiere una grande svolta, cioè capire che – in questo mondo del lavoro molto frammentato – non ci vogliono leggi generali che ingabbiano i lavoratori, ma ci vogliono delle leggi di sostegno alla contrattazione collettiva, e che costruisca con essa un nuovo rapporto di lavoro, in cui secondo me la formazione permanente resta un punto fondamentale.  Di più: fin quando non sarà il primo punto delle piattaforme rivendicative sindacali anche sui luoghi di lavoro, non usciremo da questa fase difensiva.”.

Trentin, da segretario generale Fiom, Cgil, non ha, però, mai declinato in rivendicazione questa grande intuizione negli anni 2000: poteva ben essere accompagnata ad una vera riduzione significativa e permanente degli orari, già negli anni 80-90, anziché sperdersi nella defaticante strategia di piccole riduzioni e turnistiche aggiuntive.  La riqualificazione e la formazione continua sono necessarie, oggi sono insufficiente e spesso superficiali, non sempre mantengono le loro promesse. 

Oggi la formazione vera serve in azienda e fuori. 

La formazione sindacale come identità del sindacato è decaduta molti anni fa. La formazione anche quando è vera non paga nella grande congregazione del pieno tempo del sindacato, servono altre attitudini per salire negli organigrammi.
Può pagare a volte per i rappresentanti sindacali che non hanno interesse a rimanere sui luoghi di lavoro. Anche qui il vuoto lasciato dal sindacato è grande: i rappresentanti sindacali aziendali ricevono informazioni, anche formazione con le iniziative dei responsabili del personale sempre più preparati ai problemi, anche più attenti di molti sindacalisti.
Un bel problema. Unitamente alla quasi scomparsa nel sindacato  del senso critico (cosa ben diversa dalla sapere criticare genericamente o farlo su  altre organizzazioni). Serve per costruire strategie alternative praticabili e efficaci; è indispensabile come il lievito per la pasta.
Se non ci fosse stato senso critico del gruppo di ricerca olivettiano dell’Ing. Piergiorgio Perotto,  accompagnato da una responsabile disobbedienza alle direttive del vertice aziendale, l’invenzione del primo personal computer (Programma 101) non sarebbe stata italiana.

Infine - C’è un declino dei leader e c’è un allontanarsi dalla democrazia rappresentativa. Forse hanno una ragione comune: i complessi problemi della nostra epoca mal si prestano con il leaderismo dei nostri tempi e relative decisioni verticistiche inidonee a governare  processi quali i flussi migratori, la globalizzazione spesso in dumping, l’export, e come non ricordare le politiche attive del lavoro per una mobilità da posto a posto di lavoro, anche se in aziende diverse. Processi che vanno governati con dinamiche orizzontali, interdisciplinari, che richiedono conoscenza, preparazione e partecipazione. Decreti e leaderismo mal si adattano.
Il protagonismo dell’immagine - vero cult anche per il sindacato, in particolare con intervesti, convegni, eventi mediatici, congressi- non favorisce certo la conoscenza della realtà, l’approfondimento della complessità, le soluzioni per garantire occupazione e nuove attività.
